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In vestiendo prius nudum subsignare oportet quem postea
vestibus obambiendo involuamus.

[L.B. Alberti, Pict. II, 36]

Vestis virum facit. εἴματα ἀνὴρ, id est, vestis vir.

[D. Erasmus, Adag. III, 60]
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Come molti ambiti dell’antichità classica, anche quello del vestiario dovette passare 
attraverso un processo, tanto lungo quanto elaborato, di riscoperta, che, nella parabola 
di quanto oggi può essere definito un lungo Rinascimento, si dipanò, dai prodromi agli 
esiti estremi, in più di tre secoli (XIV-XVII). Questo processo, in linea con la sensibilità 
umanistica, che dal Trecento in avanti irradiava la comprensione di passato e presente, 
producendo nuove visioni dell’uno e dell’altro, filtrate dalle lenti del nascente, quello sì, 
pensiero filologico moderno, implica uno scarto ermeneutico capace di far coesistere e 
collegare una pluralità di branche del sapere e volgerle alla comprensione della materia 
investigata. E nella letteratura, non solo di stampo antiquario e artistico, e nei repertori 
iconografici di antichità, sia d’imitazione che d’ispirazione, del periodo in questione, il 
vestiario risulta pressoché onnipresente, pur soggetto a diversi gradi di analisi, che ne 
influenzavano non solo l’intendimento, ma anche la natura del riuso in ogni possibile am-
bito. Tuttavia, intendimento e riuso per decenni hanno viaggiato su sentieri paralleli pri-
ma d’intersecarsi e ricevere mutuo beneficio, o quantomeno servirsi l’uno dell’altro per 
migliorare le proprie manifestazioni. Se, infatti, nel XV secolo le collettanee lessicogra-
fiche si limitavano ad accumulare più o meno meccanicamente la terminologia inerente 
a questo campo semantico estratta dalle fonti classiche, non erano estranee ai disegni di 
coloro che esercitavano la mente e la mano sull’imitazione diretta dei reperti archeologi-
ci raffigurazioni di vesti desunte, in modo preminente, dalla statuaria romana. Certo, gli 
sviluppi di queste parallele investigazioni non erano sempre felici o fruttuosi, denotando 
i sussulti di un movimento culturale che si muoveva intorno ai talvolta distanti, ma più 
spesso indistinti, poli di eikos e realien.

Potrebbe sorprendere, ad esempio, che Flavio Biondo, a metà Quattrocento si ser-
visse quasi esclusivamente di Nonio per compilare la sezione de vestis della sua Roma 
triumphans (1460 ca.), limitandosi alla voce di un grammatico della tarda latinità per 
spiegare termini che potevano aver avuto corso anche secoli prima, esponendosi così 
al rischio di appiattire la propria prospettiva su una voce, per quanto attendibile, co-
munque isolata. Tuttavia, già pochi decenni dopo, Niccolò Perotti, pur ampliando no-
tevolmente nel suo Cornucopiae (1479 ca.) lo spettro delle fonti da cui traeva le notizie 
relative al vestiario, offrendo un quadro molto più sfaccettato del vocabolario e delle 
funzioni che i singoli indumenti, di autore in autore, di secolo in secolo potevano avere, 
dimostrava l’incapacità di uscire dalla ricerca schematica di una binaria corrispondenza 
di significante e significato. 

Allo stesso modo, se si considerano gli indumenti ascritti alle figure che popolano il 
ms. Garret 158 della Princeton University Library (1471 ca.), a opera di Giovanni Marcano-
va, pur calate in un contesto architettonico antichizzante in apparenza fedele, ci si rende 
conto che poco di aderente alla realtà antica è riscontrabile, a parte rare, forzatamente 
ostentate evocazioni; così come nei Trionfi di Cesare di Andrea Mantegna (1485-1505), 
spesso, la rappresentazione degli abiti antichi mescolava non sempre chiare nozioni an-
tiquarie meno connesse alla realtà di quanto possa sembrare a prima vista. 

Tale situazione, sia per l’ambito filologico-letterario che per quello storico-artistico, 
testimonia l’esistenza di dinamiche conoscitive, relativamente a un oggetto e al conte-
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sto in cui esso era calato, ancora embrionali: là dove la curiositas innescava l’interesse, 
l’ancora limitata capacità di approfondimento faceva sì che, laddove la corrispondenza 
tra l’oggetto e il suo significato mancasse, un succedaneo non necessariamente preciso 
poteva comunque bastare, per così dire, a rendere l’idea.

La distanza tra intendimento e riuso, in materia di vestiario antico, non trova so-
luzione almeno fino al 1526, cioè quando Lazare de Baïf diede alle stampe la prima mo-
nografia sul tema, nota come De re vestiaria. È in questo trattatello che all’ampliamento 
della casistica delle fonti letterarie corrisponde un confronto con reperti archeologici 
di varia natura – iscrizioni epigrafiche, statue, monete – in una sorta di primo tentativo, 
ma ancora non sistematico, di dare un nome a quanto fino ad allora ritratto e una figu-
razione a quanto fino ad allora descritto. Non bisogna certo credere che il libello del Baïf 
rivoluzioni seduta stante un’inveterata prassi interpretativa. Il suo lavoro porrà piuttosto 
le premesse per uno slittamento metodologico, che avrà bisogno di svariati decenni per 
giungere a piena maturazione – si potrebbe dire che il l’ideale compimento si concretiz-
zò con il De gli habiti antichi et moderni (1590) di Cesare Vecellio, ove alla comprensione 
filologica dell’oggetto corrispondeva sempre un’immagine di confronto. 

È proprio in questa forbice di circa settant’anni che la rappresentazione del vestiario 
antico guadagnerà in accuratezza, o meglio, che l’accuratezza della sua rappresentazione 
venga maggiormente ostentata. Bisogna tuttavia tenere a mente che tale accuratezza 
risulta sempre sussunta all’accrescimento delle conoscenze in materia nella più com-
plessa interazione tra autore, committente, eventuale consulente iconografico e pub-
blico. In questo modo, si esponeva ogni progresso al giudizio, e ogni giudizio all’errore. 
Ne conseguì, in linea con una tendenza congenita agli studi antiquari del Rinascimento, 
un indefesso slancio a risolvere le incongruenze accumulate nella tradizione, comunque 
incoraggiando a espandere la ricerca in maniera sempre più granulare – questi i casi di 
Ottavio Ferrari (1654) e Albert Rubens (1665) – o in campi fino lì inesplorati – come nel 
caso di Benoît Bauduyn (1615).

I diciotto saggi che compongono questo volume possono essere tutti inscritti nell’e-
stensione di questa dinamica culturale, giacché intendono mostrare, in una serie di spe-
cifici affondi, come l’approccio antiquario nei confronti della questione de re vestiaria 
durante il Rinascimento si sia variamente manifestato e sostanziato. Trattandosi di un 
campo d’indagine ancora in prevalenza vergine, chi scrive ha ritenuto opportuno ripar-
tire la materia in maniera tale da offrire appigli di carattere metodologico anche per 
future, auspicabili, investigazioni. 

La prima macro-sezione, costituita di nove saggi, cerca di mettere in luce come le 
fonti, letterarie e materiali, venissero usate per la comprensione degli indumenti antichi, 
generando anche l’accesso dell’antico stesso nella moda del tempo. Questi contributi 
non solo illustrano l’influenza dell’antiquaria nella riscoperta della moda antica, ma an-
che come l’antico, grazie a questo tipo di indagini, potesse permeare la modernità – con 
l’inserto di citazioni letterali da reperti archeologici, con variazioni sul tema, con impli-
cite rievocazioni legate all’antico più nell’idea che nell’applicazione. All’interno di questa 
parte, raggruppamenti di minore entità sono comunque individuabili, come quello con-
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cernente la riscoperta delle fonti antiche nella loro forma materiale e letteraria, oppu-
re il riconoscimento della persistenza di usi relativi all’abbigliamento attraverso i secoli 
(Missere Fontana, Calenne); l’individuazione di dinamiche culturali che prevedevano il 
revival del vestiario antico (Tosi Brandi, Zamperini, Sogliani); come reperti antichi venis-
sero effettivamente indossati (Conticelli, Venturelli); come l’antico entrasse nell’opera del 
Vecellio, la più celebre del tempo in materia (Reolon, Adank). 

La seconda macro-sezione, costituita dai restanti contributi, cerca di ribaltare la 
prospettiva della prima e capire se i riusi del vestiario antico nel Rinascimento avessero 
o meno un fondamento antiquario, e quanto cotale fondamento s’ergesse a garanzia di 
verosimiglianza, o, nella pretesa di verità che vi soggiaceva, finissero per generare im-
prevedibili distorsioni. I saggi qui riuniti mostrano bene come letterati e artisti dell’età 
moderna vestissero gli antichi che si trovavano a rappresentare, non solo nell’arte figu-
rativa, ma anche nelle opere letterarie, nelle messinscene teatrali e persino in contesti 
di privata memorialistica. E ciò avveniva anche al di là degli usitati territori dell’antichi-
tà classica, sconfinando spesso e con disinvoltura in ambiti esotici. All’interno di que-
sta parte, sono ravvisabili specifici nuclei, che congregano unità di significato: come gli 
antichi venivano vestiti nelle opere letterarie (Siekiera, Perocco); come l’abbigliamento 
militare antico fosse raffigurato in alcune opera d’arte (Chatzidakis, Cheney); come il 
vestiario antico si manifestasse nelle rappresentazioni allegoriche (Passignat, Hansen, 
Carrara); e come esso fosse utilizzato per descrivere alterità esotiche (Rosenthal, Pittui).

Sussistono comunque una serie di richiami interni tra le due sezioni che rendono 
il volume fortemente coerente nella sua, pur in apparenza frammentata, composizione. 
Basti pensare che la questione della nomenclatura antiquaria si rifletta nell’applicazione 
nei volgarizzamenti moderni e nei riusi tanto letterari quanto figurativi che ne venivano 
fatti. Così come la ricerca di una forma dell’abito antico, sia dal punto di vista teorico che 
nella sua realizzazione pratica, riverberasse nelle rappresentazioni che di esso si faceva-
no, dimostrandone la verifica teorica.

Dunque, questa panoramica, in tutte le sue articolazioni, rappresenta un solido pun-
to di partenza che possa fornire a studiosi dagli interessi più eterogenei spunti d’indagi-
ne originali, in modo tale da recuperare e continuare a descrivere la variabile antiquaria 
del vestiario non soltanto nel contesto della moda, ma anche delle lettere e delle arti, 
nell’inesauribile corso della storia della tradizione classica del Rinascimento.
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Tra Quattrocento e Seicento la ricerca 
antiquaria interessò anche questioni relative 
alla moda e al costume, mediante indagini 
di carattere archeologico, numismatico, 
epigrafico o filologico. Al fine di riconoscere e 
identificare rappresentazioni di o occorrenze 
relative a indumenti nell’eterogeneo corpus 
di fonti classiche allora disponibile, questi 
ambiti, distinti ma connessi grazie all’influsso 
simultaneo di discipline cognate, non solo 
erano studiati in apposite trattazioni erudite, 
ma finivano anche per esprimersi in opere 
d’arte, emblemi e imprese, o in messinscene 
teatrali, in un tempo in cui l’accuratezza 
della rappresentazione dell’antico era legata 
tanto alla sensibilità umanistica di artisti, 
iconografi e committenti, quanto a quella dei 
fruitori. Inoltre, tali investigazioni di carattere 
antiquario potevano trasformarsi in potenziali 
modelli per la moda del tempo, partecipando 
attivamente alla creazione di abiti, calzature, 
acconciature o gioielli, e contribuendo alla 
costituzione di un immaginario comune più o 
meno idealizzato. 
Tutti gli spunti sopra elencati saranno materia 
del presente volume, con l’intento di mettere in 
luce le relazioni tra la riscoperta dell’antichità 
e la moda, intesa nel suo senso più ampio, 
riscontrabili tra XV e XVII secolo.
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